
67Biblioteche oggi – giugno 2004

Joint-use libraries
W. Miller, R.M. Pellen editors,
Binghamton (NY), The Haworth
Information Press, 2003, p. 153

Nell’attuale situazione eco-
nomica è determinante con-
tinuare a fornire servizi di
qualità senza dover aumen-
tare il budget di investimen-
to: molte biblioteche nord-
americane hanno pertanto
scelto di condividere strut-
ture, personale e risorse, su-
perando i limiti imposti da
un concetto rigido di pro-
prietà.
Questo libro, pubblicato
contemporaneamente come
“Resource sharing and in-
formation networks”, 15
(2003), 1/2, è una raccolta
tematica di contributi e pre-
senta nove esempi di joint-
use libraries che illustrano,
in base a esperienze realiz-
zate, i diversi modi in cui le
biblioteche pubbliche e
quelle di ambito scolastico e
accademico sono riuscite a
potenziare le raccolte e a
servire meglio i propri uten-
ti. Vengono infatti esplorate
le strategie di base e gli in-
dirizzi operativi relativamen-
te al catalogo online, ai co-
sti di mantenimento e al per-
sonale. La dimensione delle
biblioteche protagoniste va-
ria da piccole entità territo-
riali fino alla grande biblio-
teca di San José in Califor-
nia. I casi studio esaminati
riguardano l’attività di bi-
blioteche scolastiche che o-
perano come biblioteche
pubbliche, le possibilità di
partnership tra biblioteche
accademiche e piccole bi-
blioteche locali e un esem-
pio di tre partner di diversa
tipologia (una comunità di
college, una universitaria e
una pubblica) che riescono
a servire una comunità allar-
gata di utenti. Le esperienze
riportate illustrano attività
già in corso e solo un caso
riguarda un progetto in fase

di avvio, che dunque non
può ancora fornire dati di
utilizzo e di valutazione.
Punto di forza della pubbli-
cazione è il materiale tecni-
co fornito, relativo alla rea-
lizzazione dei progetti (gli
esempi di agreements), la
varietà delle partnership, la
gamma di proposte presen-
tate e l’attenzione ai proble-
mi, alle barriere e ai punti
deboli dei progetti descritti. 
Molti dei contributi presen-
tano una breve bibliografia
e appendici con modelli di
struttura organizzativa e di
accordi operativi e materiale
tecnico di riferimento.
La parola d’ordine nel libro
è cooperazione, non nuova
nel panorama bibliotecono-
mico ma posta con un ap-
proccio innovativo che sca-
turisce dalle riflessioni se-
guite a uno dei meeting di
direttori di sistemi bibliote-
cari delle università della
Florida, svoltosi qualche an-
no fa. L’idea di cooperare,
comunemente associata alla
catalogazione e al prestito in-
terbibliotecario, trova nelle
joint-use libraries l’espres-
sione più recente: tipologie
diverse di biblioteche si a-
malgamano per servire due
o più comunità di utenti in
uno stesso edificio, con uno
staff integrato, in modo tra-
sparente per l’utente. 
Il fattore economico è deci-
sivo, dal momento che nes-
suna biblioteca di piccole o
medie dimensioni potrebbe
da sola garantire un’offerta
di collezioni e servizi pari a
quella realizzabile tramite la
collaborazione in jointven-
ture.
La scelta ricade dunque sul-
la definizione di un’unica
entità fisica che serve più
comunità di utenti, tenendo
naturalmente conto, già in
fase progettuale, dei proble-
mi connessi con l’eteroge-
neità dei target. Un modello
del genere si era già affer-

mato anni fa nelle aree ru-
rali del Michigan e del Ne-
vada relativamente a realtà
scolastiche, come viene
messo in luce dal primo
contributo che traccia un
excursus storico di questo
fenomeno, delinea breve-
mente i vari modelli esisten-
ti e illustra l’esperienza del-
la partnership tra la Washoe
County Library e il Washoe
County School District
(Reno – Nevada) attuata da
due scuole elementari, due
medie e due superiori, po-
nendo l’attenzione sulla se-
lezione del personale, sugli
aspetti contrattuali, sui fi-
nanziamenti e la definizione
delle responsabilità. Questa
esperienza, iniziata nel 1980
e ora in espansione con un
proprio sito web (http://
www.washoe.lib.nv.us/
yypartr.html), era partita da
un accurato lavoro prepara-
torio basato sull’analisi ap-
profondita delle esperienze
esistenti a livello internazio-
nale, in particolare nel set-
tore delle partnership tra bi-
blioteche pubbliche e bi-
blioteche scolastiche. All’o-
biettivo primario di creare
nuovi servizi riducendo i
costi partecipa da qualche
tempo un terzo partner, il
Nevada District of Wildlife,
creando, dal 2001, il Mobile
Library Service per servire le
zone più isolate. I risultati
entusiasmanti – collezioni
più ricche e più ore di ac-
cesso – hanno portato alla
definizione di un decalogo
relativo al modello di joint-
use libraries in cui i fattori
economici, pur considerati
importanti nella misura del
successo dell’iniziativa, so-
no superati dalla risposta di
interesse della comunità di
riferimento (solo nel 2002 è
stata registrata una crescita
dell’indice di attività del
32%).
I vari tipi di partnership rea-
lizzabili tra istituzioni biblio-

tecarie accademiche e pub-
bliche sono illustrati dal se-
condo intervento che pro-
pone un’analisi approfondi-
ta dei problemi e delle rela-
tive linee di risoluzione.
Fermo restando che una
forte spinta viene dalla vo-
lontà di investire il denaro
pubblico con il massimo
rendimento, il concetto alla
base non è nuovo e le pri-
me applicazioni in ambito
scolastico risalgono agli an-
ni Cinquanta e Sessanta. In
seguito, fino ad oggi, le mo-
tivazioni sono state più le-
gate all’ottimizzazione degli
spazi e degli investimenti,
per evitare la duplicazione
dei servizi. Il risparmio di
denaro è considerato uno
dei benefici principali delle
joint-use libraries, ma in
realtà il loro costo è tutt’al-
tro che contenuto, seppure
con l’obiettivo di aumentare
le potenzialità di acquisto
delle istituzioni partner. Il
partner ideale è individuato
nella biblioteca universitaria
che può fornire collezioni
ampie e attrezzature tecno-
logiche avanzate. I fattori
critici individuati consistono
nella pianificazione, nel co-
ordinamento, nell’ammini-
strazione finanziaria, nell’ac-
cesso ai documenti, nell’in-
tegrazione tecnologica, nel-
le attitudini del personale e
nell’identità: per ognuno di
questi aspetti il contributo
fornisce una checklist di fat-
tibilità e informazioni sulle
tipologie di contratto stipu-
labile. 
Dell’esperienza della Uni-
versity/College Library pres-
so il Broward Community
College Central Campus Li-
brary costituita dal Broward
Community College e dalla
Florida Atlantic University-
Broward, attiva dal 1994 e
descritta nel terzo interven-
to, si sottolinea l’importanza
di una chiara consapevolez-
za da parte dei partner ri-
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guardo ai vantaggi e agli
svantaggi che cooperazioni
culturali di tale genere com-
portano. Il maggior vantag-
gio rilevato è la grande va-
rietà di risorse disponibile
per le comunità partecipan-
ti, altrimenti impensabile, e
la condivisione determina
interazioni importanti a li-
vello di personale, produ-
cendo nuove idee per servi-
zi e metodi operativi e svi-
luppando nuove politiche e
procedure. Tra i limiti da ri-
conoscere, è la perdita di
controllo da parte delle sin-
gole istituzioni, oltre alla ne-
cessità di estendere il pro-
cesso formativo del perso-
nale e il lavoro di diffusione
e di comunicazione verso
l’utenza con conseguente
impegno di tempo e risorse. 
La joint-use library realizza-
ta dalla University of Wa-
shington a Bothell e dal Ca-
scadia Community College
nello stato di Washington
evidenzia quali fattori di
successo un buon accordo
operativo, l’impegno comu-
ne e costante al successo
dell’iniziativa e la comunica-
zione sempre attiva a tutti i
livelli. L’università è costitui-
ta da tre sedi semiautonome
e amministrativamente indi-
pendenti. La collaborazione
con il College è iniziata nel
1994 sulla base di un lavoro
di progettazione fondato
sulla consapevolezza di
ogni partecipante dei princi-
pi operativi stabiliti a monte
dai responsabili delle due
istituzioni. Gli accordi sono
relativi a periodi brevi (circa
due anni) e vengono rinno-
vati e ridefiniti sulla base
delle lessons learned negli
anni precedenti (attualmen-
te è in corso il biennio 2003-
2005). 
La joint-use library proget-
tata fin dal 1988 e realizzata
nel 1995 dalla Florida Atlan-
tic University (FAU) e dal-
l’Indian River Community

College (IRCC), cui succes-
sivamente ha aderito la St.
Lucie County Library, riesce
a servire tre target di utenza
del tutto diversi. Si discuto-
no i problemi di progetta-
zione, di personale, di ge-
stione e di sviluppo delle
collezioni del complesso
progetto. L’integrazione tra
le strutture riguarda diversi
aspetti: l’IRCC ha fornito l’e-
dificio e gli arredi, cura la
manutenzione e ha stipulato
contratti con la FAU per la
fornitura di libri e di perso-
nale. Un solo membro dello
staff è un dipendente della
FAU mentre gli altri sono di-
pendenti dell’IRCC, pagati
però dalla FAU. Il finanzia-
mento statale è successivo,
come l’istituzione di un cor-
so di laurea di quattro anni
di cui i primi due curati
dall’IRCC, gli ultimi due dal-
la FAU. La vera apertura al-
le tre utenze differenziate ri-
sale al gennaio 2002 e l’ac-
cordo stipulato prevede che
nei primi due anni sia
l’IRCC a fornire le collezioni
mentre nei due anni succes-
sivi spetta alla FAU. Uno de-
gli aspetti più impegnativi e
interessanti riguarda l’auto-
gestione dello staff che or-
ganizza autonomamente il
lavoro, in base alle necessi-
tà, ed è costituito da perso-
nale attentamente selezio-
nato e molto motivato, in
un’ottica non comune di ve-
ro lavoro di team e di ap-
prendimento continuo. L’in-
tervento è presentato come
un’intervista ai membri del-
lo staff, da cui emerge una
forte sinergia operativa e di
pensiero e una comunica-
zione costante e aperta pur
nella rispettiva autonomia.
Riguardo alle risorse elettro-
niche, ad esempio, vengono
mantenuti tre OPAC separa-
ti e i partner forniscono ac-
cesso ai database tramite
network dedicati, coprendo
anche necessità legate al

prestito e alle transazioni
amministrative. Per l’utente
tutto ciò è trasparente e i tre
cataloghi sono disponibili
su tutti i computer, mentre
la formazione utente (consi-
derata una delle priorità in
ambiente bibliotecario sta-
tunitense) avviene solo sul
database di pertinenza.
Il St. Peterburg College e la
città di Seminole nella Pinel-
la County in Florida hanno
dato vita a una biblioteca
congiunta per la comunità
studentesca e cittadina pres-
so il campus del College a
Seminole, completato nel-
l’autunno 2003. L’esperienza
è dunque molto recente: la
gestione e la fornitura di per-
sonale è municipale mentre
il College possiede l’edificio
e fornisce supporto ammini-
strativo e tecnico. Gli autori
pongono come elemento
chiave del successo di una
joint-use library la chiara
definizione della mission
della biblioteche coinvolte:
ogni organizzazione ha la
propria struttura, le sue tra-
dizioni e il suo stile operati-
vo ma, stando a quanto so-
stiene Lynch nel libro The li-
brarian’s guide to partner-
ship, i partner che intendo-
no lavorare in una fisiono-
mia di joint-use library de-
vono essere disposti a impa-
rare e a rispettare ciò che è
importante per ciascuno,
che cosa è previsto e utile
per i componenti e come es-
si operano quotidianamen-
te. La difficoltà negli accordi
consiste proprio nel preve-
dere i problemi che posso-
no presentarsi nell’operativi-
tà quotidiana: i membri del
comitato per la progettazio-
ne del servizio hanno svolto
un’indagine sulle realtà esi-
stenti con diretto contatto
con le esperienze in corso al
fine di delineare uno studio
di fattibilità attendibile, e al
momento il bilancio è posi-
tivo. 

L’esperienza attuata dalla
Harmony Library a Fort
Collins, in Colorado, dal
Front Range Community
College e dalla città di Fort
Collins testimonia ciò che il
modello di joint-use library
rappresenta, ossia il giusto
equilibrio tra autonomia e
cooperazione: fin dalla fase
preoperativa sono state in-
dividuate le aree in cui era
preferibile mantenere la
propria autonomia e quelle
in cui poteva essere vantag-
giosa l’integrazione. L’attivi-
tà, oggi quadriennale, è ba-
sata su un processo conti-
nuo di bilanciamento tra ne-
cessità di controllo e oppor-
tunità collaborative, rinfor-
zato dalla comunicazione e
dal coordinamento costanti. 
Come sostengono gli editors
del libro, non esiste un mo-
dello unico di joint-use li-
brary, poiché tale realtà sca-
turisce dalla fusione di più
componenti delle quali ri-
flette cultura e impostazio-
ne: il primo passo è dunque
definire una visione comu-
ne della nuova entità nel ri-
spetto delle aspettative dei
partner. Il grado di integra-
zione può essere differen-
ziato, secondo la fisionomia
dei membri, da un livello
minimo (scelto di solito da
biblioteche grandi e solide
per le quali sarebbe troppo
costoso smantellare il lavoro
già fatto per una nuova con-
figurazione), a un livello me-
dio di integrazione selettiva
in cui le responsabilità ven-
gono individuate e divise
tra i partner, fino a un livel-
lo massimo in cui le diverse
mission di origine si unifica-
no in una nuova, caratteriz-
zante la joint-use library, in
cui il personale e le colle-
zioni sono interamente con-
divisi e ogni area della bi-
blioteca è aperta a tutti gli
utenti indistintamente. Poi-
ché l’esperienza insegna che
non tutto è prevedibile, la
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partnership deve essere sot-
toposta a valutazione perio-
dica.
La città di San José in Cali-
fornia e l’omonima universi-
tà hanno dato vita ex novo a
una biblioteca congiunta in
cui è evidente il beneficio di
disporre di uno staff allarga-
to con esperienza maggiore,
collezioni più ricche, un
nuovo sistema online inte-
grato, un sito web costruito
con specifiche di usabilità e
una nuova filosofia di servi-
zio. Tra i problemi emerge
in primo luogo lo sviluppo
della fiducia e del rispetto
tra le persone coinvolte,
unite dall’impegno alla tol-
leranza reciproca. Gestire
una realtà così complessa
comporta uno sforzo co-
stante di pianificazione del
carico di lavoro in un am-
biente eterogeneo e il suc-
cesso è legato, oltre che al-
la pianificazione mirata cu-
rata dal core team preposto,
alla volontà e alle capacità
delle risorse umane impe-
gnate nel progetto grazie al-
l’utilizzo di canali comuni-
cativi formali e informali.
L’ausilio del project manage-
ment ha permesso di scan-
dire l’esperienza in più fasi:
raccolta delle informazioni,
analisi, raccomandazioni o
linee guida e implementa-
zione. Naturalmente non
mancano gli aspetti negativi
e faticosi, quali il superlavo-
ro, la stanchezza, i malinte-
si, le paure e le ansie ri-
guardo al nuovo ambiente
di lavoro. 
L’ultimo contributo riguarda
l’esperienza della biblioteca
congiunta creata dalla Nova
Southeastern University e
del Broward County Board
of County Commissioners
per servire sia i cittadini sia
gli studenti e il corpo do-
cente della facoltà universi-
taria. L’intervento è dedicato
alla scelta e all’assunzione
del personale e pone in ri-

salto le difficoltà nel deli-
neare l’agreement, nel te-
nerlo sempre presente e
nell’agire di conseguenza.
La fase di individuazione
del personale, per disporre
di uno staff variegato, e di
formazione alle nuove man-
sioni derivanti dal progetto,
in relazione all’utenza diffe-
renziata da servire, agli ora-
ri di apertura e al tipo di ac-
cesso previsti, è durata oltre
sei mesi. A questo scopo so-
no state assunte due figure
chiave: il responsabile dei
servizi di reference e di ac-
cesso (che poi ha provve-
duto alla selezione del per-
sonale per il suo settore) e il
responsabile dei servizi del-
la biblioteca pubblica. Nel
volume sono riportate le va-
rie fasi della selezione e gli
strumenti utilizzati per indi-
viduare le persone che
maggiormente rispondesse-
ro ai requisiti delineati. L’e-
sperienza si riferisce a un’a-
pertura al pubblico di circa
dieci mesi e non è dunque
disponibile una valutazione
dell’efficacia delle misure
adottate, anche se il bilancio
è statisticamente positivo:
mentre infatti le altre biblio-
teche universitarie stanno
conoscendo un declino nei
servizi di reference e di ri-
chiesta di materiale, la joint-
use library registra una cre-
scita in queste aree di servi-
zio (rispettivamente del-
l’82,5% e del 24,4%). 
Le esperienze proposte in
questo volume sono incen-
trate in ambiente statuniten-
se e il livello di estensibilità
dell’iniziativa è legato a un
approccio totalmente basato
sulla cooperazione e sulla di-
sponibilità alla condivisione. 
Nella struttura organizzativa
delle nostre biblioteche, for-
temente penalizzata dalla
carenza di formazione con-
tinua e dalle difficoltà di fi-
nanziamento, la joint-use li-
brary, assimilabile in parte

alle organizzazioni consorti-
li, potrebbe costituire una
soluzione per il potenzia-
mento dell’offerta, ma d’al-
tra parte un progetto del ge-
nere troverebbe difficoltà di
applicazione insormontabili. 
Gli stessi attuatori del resto
ne riconoscono vantaggi e
limiti, questi ultimi in realtà
più legati alle difficoltà co-
municative/relazionali e alla
definizione del livello di in-
tegrazione da attuare che a
quelle di natura tecnica e
organizzativa.
La lettura è interessante ma
sembra condurre in un mon-
do ideale in cui tutto funzio-
na e ogni difficoltà viene su-
perata grazie alla buona vo-
lontà e alla consapevolezza
del fine comune. Per quanto
particolareggiate siano le
esposizioni, il lettore si può
chiedere quali siano all’atto
pratico le interazioni reali
del personale coinvolto,
quale l’effettivo impatto e la
percezione da parte dell’u-
tenza e infine quali i costi
del quotidiano lavoro di as-
sestamento e di ricalibratura
delle attività, prima di poter
raggiungere un equilibrio di
regime. 
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